
STORIA Parroco a Lavis dal 1927
al 1960, nei suoi diari
il sostegno ai deportati 
sui treni della morte

Don Brigà
un prete
scomodo

CRISTINA SANTONI

VEZZANO – Povertà, disagio,
bisogno: la mente corre lonta-
na, si dirige verso sobborghi
urbani e paesi piegati dalla fa-
me. Eppure, dietro alla porta
della casa vicina e dietro ad
una maschera di apparente
normalità di persone conosciu-
te, anche nella tranquilla Valle
dei Laghi si nascondono situa-
zioni drammatiche.
Proprio per rispondere a que-
sti bisogni è stato inaugurato
ieri dal decanato di Vezzano-
Calavino un Centro d’ascolto
(Cedas) Caritas che coinvolge

circa 35 volontari provenienti
da tutta la valle. Attivo da po-
co meno di un mese, il gruppo,
coordinato da Italo Poli, si è for-
mato in seguito ad un percor-
so di circa un anno, attraverso
un laboratorio incentrato sul
tema della carità e dell’inter-
vento in situazioni specifiche
di disagio. Il principale obiet-
tivo del punto d’ascolto è quel-
lo di dare un concreto suppor-
to a chi attraversa un momen-
to di difficoltà, «farsi strumen-
to per rispondere a specifiche
situazioni di disagio» come ha
spiegato Roberto Calzà diretto-
re della Caritas diocesana di
Trento, presente all’inaugura-

zione. Sono due le situazioni
principali di bisogno riscontra-
bili anche sul territorio locale:
un disagio di natura psico so-
ciale, sia del singolo che del nu-
cleo famigliare (problemi di di-
pendenza, disgregazione fami-
gliare, difficoltà tra figli e geni-
tori, difficoltà di inserimento)
o, più concretamente, difficol-
tà di natura economica riscon-
trata da sempre più famiglie
che non riescono a sbarcare il
lunario o non hanno i mezzi per
poter vivere dignitosamente.
«Non sono soltanto stranieri,
sono anzi spesso famiglie tren-
tine che hanno da tempo diffi-
coltà, e che hanno bisogno di

un accompagnamento più con-
tinuativo» spiega Italo Poli. Pac-
chi viveri, vestiario, mobili, for-
nitura di servizi specifici per
far fronte a situazioni anche
transitorie e rispondere alle
nuove forme di povertà. Il cen-
tro d’ascolto si pone come aiu-
to e come sentinella sociale sul
territorio. Caratterizzato da
una distribuzione capillare sui
sei comuni dei suoi volontari,

il centro funge, oltre che da
supporto, anche da mediatore
tra chi si trova in difficoltà e i
soggetti che hanno gli strumen-
ti per poter aiutare: una rete
formata da istituzioni pubbli-
che, enti privati, organizzazio-
ni ed assistenza sociale.
Proprio le assistenti sociali sfa-
tano il mito della Valle dei La-
ghi come isola felice. Non cer-
to una situazione drammatica,

ma solo per i minori ci sono cir-
ca una cinquantina di situazio-
ni monitorate sul territorio. Al-
trettante quelle riguardanti gli
adulti, ed alcuni di questi casi
sono stati portati alla luce pro-
prio grazie alla segnalazione
del Centro d’ascolto, il quale
può più facilmente stabilire un
rapporto di fiducia in situazio-
ni dove la vergogna o la paura
frenano dal chiedere aiuto.

ANDREA CASNA

LAVIS - «Purtroppo sono anni di gran-
di stenti. La popolazione povera non
arriva nemmeno a pagare le tasse.
Disoccupazione e malcontento gene-
rale; tutti mordono il freno». 
Con queste parole don Celestino Brigà
(originario della valle di Ledro), par-
roco a Lavis dal 1927 al 1960, descri-
veva la vita della comunità lavisana
nel periodo fra le due guerre mondia-
li. Vale la pena ricordarle quando si
celebra la «Giornata della Memoria»
(è stato ieri) per non dimenticare la
Shoah.
Dando una breve occhiata all’arco
cronologico della sua presenza a La-
vis, ci si rende immediatamente con-
to che egli operò in uno dei periodi
più difficili della nostra storia. Sin
dall’inizio, don Brigà si scontrò con
il regime fascista perché - come scri-
veva egli stesso - «non tengo calma
la gente». Un giorno, alla presenza
dei gerarchi fascisti di Trento, disse:
«Se le organizzazioni cattoliche di La-
vis sono impenetrabili al fascismo,
la causa si deve cercare solamente
nella condotta dei dirigenti il fascio
lavisano». 
Il ricordo di quel parroco è vivo nel-
la memoria di coloro che hanno avu-
to modo di conoscerlo. Giovanni Rossi,
in un articolo scritto di suo pugno su
«LavisNotizie» nell’inverno 1989-90,
lo definì un «burbero benevolo, un
carattere che si manifestava nel suo
passo marziale e nell’enfasi convin-
cente dai suoi discorsi e nelle sue
prediche». 
Lo stesso don Brigà ha lasciato ai po-

steri una importante testimonianza
storica conservata nell’archivio del-
la parrocchia di Lavis. Sono i suoi
due diari (parte dei quali riportati da
don Giulio Pangrazzi nel «Libro della
Comunità») che abbracciano il perio-
do 1927-1957, in cui sono raccontati
i momenti salienti di una comunità
assoggettata al regime fascista, ag-
gredita dalle bombe degli alleati e
pronta a ricostruire un mondo nuo-
vo. Erano anni di miseria e povertà,
e lo stesso don Brigà, al fine di alle-
viare le pene della povera gente, eb-
be l’idea di comprare il «graspato» e
di farlo lavorare ad un contadino che
disponeva di una cantina ben attrez-
zata. Il vino prodotto veniva vendu-
to a Trento, in particolare al clero
trentino, redistribuendo il guadagno

fa la povera gente contadina, gettan-
do, in questo modo, le basi della fu-
tura cantina sociale di Lavis. Con il
bombardamento su Trento del 2 set-
tembre 1943, la guerra arrivò anche
in terra trentina. La Seconda Guerra
Mondiale è stata l’espressione mas-
sima di quei nazionalismi che, con
aggressività inaudita, si sono scaglia-
ti su tutta Europa dando vita ad un
massacro studiato e pianificato da
uno «Stato» tramutatosi in una vera
macchina della morte.

ni di quei treni della morte che tran-
sitavano sui binari del Brennero, di-
retti nei campi di concentramento a
Bolzano, in Austria, in Germania e in
Polonia. 
Il «17 settembre 1943: dopo pranzo,
- scrive Don Brigà nelle sue memorie
- con i miei cooperatori mi sono re-
cato alla stazione ferroviaria. Passa-
vano treni di prigionieri. La popola-
zione portava frutta e da bere, io por-
tai con i miei cooperatori libri di de-
vozioni, rosari e medaglie, passai da

un vagone all’altro (vagoni delle be-
stie) a consolarli e dare la benedizio-
ne e a raccogliere indirizzi delle loro
famiglie. Ne ebbi alcune migliaia e an-
che 100.000 Lire da consegnare ai fa-
miliari. Due dei nostri furono feriti
con palle da scoppio dai germanici
perché creduti prigionieri che voles-
sero fuggire. In stazione c’era anche
un treno di inglesi. Con gli inglesi so-
no più rigorosi. Ottenni però il por-
tar loro acqua e pomi. Due soldati vo-
levano sparare contro me.
Gli inglesi furono contentissimi, vol-
lero il mio indirizzo. Agli inglesi, non
avendo più nulla da dare, diedi il mio
bel crocefisso d’argento che avevo
al collo e lo baciarono. Continuano
a passare treni di prigionieri, ma non
permettono più di avvicinarsi».

IN CANONICA

Numero sempre attivo
per segnalare necessità
Il centro, nella canonica di  Vezzano, è
aperto ogni secondo mercoledì del
mese dalle 14.30 alle 16.30. Ogni
caso sarà seguito da due o più persone
sempre disponibili. Il contatto più
veloce è il numero 345 4288068.
(NELLA FOTO di Cristina Santoni,
alcuni volontari)

Don Celestino Brigà in una foto
d’epoca. Il parroco prestò aiuto
ai deportati stipati nei treni diretti
verso i lager

Vezzano.  Inaugurato dalla Caritas, coinvolge 35 volontari

Un centro di ascolto
per disagi e bisogni

Don Brigà interven-
ne di persona, con
l’aiuto dei suoi par-
rocchiani, a presta-
re soccorso alle
persone stipate co-
me bestie nei vago-

IN BREVE
� VEZZANO

A teatro per Haiti
L’associazione di volontariato
«Oasi-Valle dei Laghi», con la
Filodrammatica San Genesio di
Calavino, propone uno
spettacolo teatrale il cui ricavato
sarà devoluto per i bambini
haitiani colpiti dal terremoto. A
sostegno del progetto
«Fondriest for Children»
promosso dal campione di
ciclismo Maurizio Fondriest.
L’appuntamento è sabato 30
gennaio alle 20.30 nel teatro
Valle dei Laghi in località Lusan,
dove i ragazzi e i volontari
saliranno sul palcoscenico per la
commedia «En sac de
confusion» con la regia di
Gigliola Brunelli.

� FAVER
Il trenino dell’Avisio
Nuovo appuntamento al centro
culturale «Molin de
Portegnach», nel comune di
Faver. Questa sera alle 20.30,
Massimo Girardi, referente
dell’associazione
Transdolomites, presenta lo
studio di fattibilità «Trenino
dell’Avisio Trento-Canazei»
attraverso la val di Cembra. La
serata si inserisce nell’ampio
dibattito sul progetto
«Metroland». Si discuterà delle
nuove forme di mobilità
sostenibile e veloce anche con
prospettive di sviluppo per i
giovani.

Accolto il ricorso contro il diniego di sanatoria per modifiche in corso d’opera

Anita Dalsass vince al Tar contro il Comune
CAVEDAGO

CAVEDAGO - Il Tar di Trento ha accolto il
ricorso di Anita Dalsass contro il Comune,
presentato dalla donna dopo il diniego al-
la richiesta di sanatoria per alcune modifi-
che effettuate in corso d’opera durante i
lavori di ristrutturazione del suo edificio.
Si tratta di modifiche, secondo l’ordinanza
del Tar che annulla i provvedimenti del-
l’amministrazione comunale, che non stra-
volgono il progetto approvato; inoltre, si
legge nell’ordinanza, «i provvedimenti di
diniego della sanatoria edilizia richiesta
dalla ricorrente, oltre a non essere stati pre-
ceduti dal preavviso prescritto dalla legge,
appaiono genericamente motivati con rife-

rimento a norme urbanistiche comunali di
cui non viene affatto indicato lo specifico
profilo di contrasto. Le difformità realizza-
te dalla ricorrente, rispetto al progetto di
ristrutturazione approvato dal Comune, so-
no connotate tuttavia da un’obiettiva mo-
destia che non sembra giustificare il dinie-
go di sanatoria».
Il Tar dovrà ora esprimersi anche sul con-
tenzioso che si trascina da mesi tra Carla
Zeni e il Comune; malgrado la ragione at-
tribuita dal Tar stesso alla ricorrente in una
recente sentenza, l’amministrazione ha pro-
ceduto all’occupazione di parte del suolo
privato di Carla Zeni per motivi di pubbli-

ca utilità, con provvedimento d’urgenza fir-
mato dall’Ufficio espropri della Provincia.
Secondo l’avvocato Sergio Dragogna, che
assiste Carla Zeni, esistono validi presup-
posti per impugnare tutti gli atti emessi e
le iniziative intraprese dall’amministrazio-
ne pubblica, a partire dalle generiche mo-
tivazioni di «pubblica utilità» fino all’occu-
pazione temporanea della proprietà priva-
ta che il sindaco Enrico Viola ha disposto,
in prima istanza, richiedendo l’intervento
della forza pubblica (carabinieri di Spor-
maggiore e polizia locale di Mezzolombar-
do) senza prima notificare il provvedimen-
to all’interessata, come imposto dalla legge.
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